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In Francia sospeso provvisoriamente il provvedimento sui salari 

Sciopero dei ferrovieri 
Mitterrand convoca Chirac 
Blocco a Digione, paralizzate le lìnee con l'Italia 

Nostro servizio 
PARIGI — Di ritorno da una breve vacanza natalizia al Cairo, 
ospite di Mubarak, il presidente Mitterrand ha convocato all'Eli» 
Beo il primo ministro Chirac nel momento in cui i ferrovieri di 
Digione. che avevano ostruito per molte ore i binari della stazione 
e bloccato una decina dt treni circolanti nei due sensi (provocando 
il blocco delle Comunicazioni ferroviarie con l'Italia), lo invitava
no ad intervenire personalmente per risolvere il conflitto che da 
quasi due settimane paralizza le ferrovie dello Stato. 

Dall'Eliseo non è uscito alcun commento su questo incontro che 
potrebbe anche rappresentare, a breve scadenza, un momento 
importante di questa lotta senza soste i cui effetti negativi si 
ripercuotono ormai su tutta l'economia del paese e sul franco che 
ieri, alla riapertura dei cambi, ha registrato rispetto al marco 
tedesco un nuovo ripiegamento. Ma da Palazzo Matignon si sostie
ne che nel corso del colloquio si è parlato "solo del Ciad" (presente 
anche il ministro della Difesa). 

Ricorderemo che in uno dei momenti più acuti dello scontro tra 
studenti e governo, Mitterrand di ritorno dal vertice europeo di 
Londra aveva convocato Chirac per consigliargli il ritiro della 
riforma universitaria all'origine della rivolta studentesca. Quali 
consigli (malgrado le "precisazioni" di Palazzo Matignon) l'Eliseo 
pub aver dato ieri mattina al governo? Ed è in vista, dopo quest'in
contro, un nuovo periodo di difficoltà per la coabitazione che sta 
vivendo o sopravvivendo a queste crisi a ripetizione in un clima di 
coesistenza non più pacifica ma conflittuale? L'interrogativo è 
tanto più calzante se si considera che ieri sera il Partito socialista 
ha preso per la prima volta una posizione ufficiale, affermando che 
il governo ha la responsabilità "totale" della situazione e dovrebbe 
"negoziare senza pregiudiziali nell'interesse del Paese". 

Il problema è di sapere quando e come il governo, che fin qui ha 
rifiutato di affrontare in prima persona lo sciopero dei ferrovieri, 
deciderà di intervenire. Ieri, dopo l'incontro col capo dello stato, 
Chirac ha convocato una riunione straordinaria di tutti i ministri 
direttamente interessati al problema (trasporti, economia e finan
ze, interni e sicurezza pubblica) per fare il punto completo della 
situazione. E alla fine dell'incontro il portavoce del Matignon ha 
detto che «il governo rimane attentissimo allo sviluppo di questo 
conflitto sociale, nefasto per la vita della nazione, ed auspica che 
vengano trovate soluzioni accettabili, cioè tali da non rimettere in 
causa il risanamento economico»: che è come ricordare alla direzio
ne delle ferrovie quello che la direzione 6a già da molto tempo, cioè 
i limiti strettissimi entro ì quali devono restare le concessioni 
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salariali già respinte dai sindacati e dagli organismi del «coordina
mento nazionale» proprio perchè insufficienti. 

A questo punto tutta l'attenzione si concentra sulla giornata di 
oggi, dopo quella di ieri nella quale era stato difficile orientarsi fra 
le dichiarazioni del ministero dei trasporti secondo cui la circola
zione dei treni era aumentata •sensibilmente» e quelle dei comitati 
di sciopero che annunciavano un irrigidimento della base con sta
zioni ferroviarie occupate, con binari e treni bloccati, con la nasci
ta di comitati di solidarietà con i ferrovieri in lotta, la raccolta di 
fondi, l'invito pressante del «coordinamento nazionale» all'unità 
dei sindacati ancora e sempre divisi, col messaggio al presidente 
Mitterrand e così via. 

Oggi infatti deve riunirsi, come previsto, la famosa commissione 
mista degli statuti, la sola abilitata a discutere del problema delle 
condizioni di lavoro, mentre una delegazione della direzione delle 
ferrovie e i rappresentanti dei sindacati dovrebbero incontrarsi in 
presenza di un «mediatore» per ridefìnire la scala dei salari e le 
modalità delle promozioni. Si tratta di due incontri capitali su due 
problemi attorno ai quali mota gran parte della lotta dei ferrovie
ri. E si tratta anche di non perdere tempo perchè, come ha indicato 
Bergeron, segretario nazionale di Force Ouvriere, «o si arriva ad 
una soluzione del conflitto prima della fine dell'anno, cioè entro 
due giorni, o altri conflitti verranno ad aggiungersi a quello dei 
ferrovieri e allora ci troveremo tutti in una situazione inestricabile, 
con una colorazione politica ben diversa da quella odierna». 

L'avvertimento non è peregrino, e si inquadra perfettamente 
nel desiderio di Mitterrand dì essere tenutoal corrente ora per ora 
degli avvenimenti e delle intenzioni del governo. Ieri mattina, per 
esempio, la prima riunione per risolvere il conflitto dei macchinisti 
del metrò s'è conclusa con un nulla di fatto, salvo la decisione di 
riprendere quest'oggi la trattativa. Ma oggi comunque riprende 
anche lo sciopero del metrò parigino con la conseguente valanga di 
automobili supplementari che si abbatterà sulla capitale. 

Augusto Pancaldi 

• • • 

PARIGI — Ieri a tarda sera il ministero dei trasporti ha annun
ciato la sospensione temporanea del provvedimento sugli sca
glioni salariali In attesa dell'esito dell'opera di mediazione di 
Francois Lavondes, la personalità indipendente nominata per 
condurre la trattativa con i sindacati dei ferrovieri. 

La lira e le altre valute europee ieri in difficoltà in un quadro che rischia di peggiorare rapidamente 

Dollaro ancor più debole del 1987 
ROMA — Il dollaro ha toc
cato Ieri le 1.354 lire, in tono 
con 1 bilanci e le previsioni di 
fine d'anno. L'economia da
gli Stati Uniti è andato peg
gio del previsto, la pur eleva
ta dose di svalutazione del 
dollaro viene giudicata In
sufficiente per un rlequlll-
brio della bilancia esterna. E 
Io è effettivamente perché gli 
Stati Uniti, all'Interno, con
tinuano a drogare la loro 
economia con enormi spese 
in disavanzo. 

I mercati, una volta tanto 
concordi con gli analisti, 
prevedono l'ulteriore deprez
zamento del dollaro nell'87. 
Manovra dalle conseguenze 
Incalcolabili, non esclusa la 
possibilità che I paesi più di
pendenti dal dollaro stano 
trascinati nella recessione. 
Soltanto due settimane fa la 
svalutazione della lira e del 
franco francese contro 11 
marco veniva evocata vaga
mente; Ieri si presentava co
me una possibilità a breve. 

II marco, spinto In alto 

dalla discesa del dollaro, è a 
696 lire. La debolezza della li
ra si combina ormai con 
quella di quasi tutte le altre 
valute del sistema moneta
rlo europeo. Soltanto l'eco
nomia tedesca regge all'e
norme pressione che esercita 
un dollaro In discesa e quin
di, per definizione, abbando
nato dal capitali più caldi. 
"osi si producono le crisi 
monetarle: a tavolino, quale 
risultato di un accumularsi 
di Inerzie del governi, di una 
rinuncia a governare 1 siste
mi persino laddove ciò sa
rebbe un tipico atto dovuto. 

L'Europa ne fa le spese. 
Basta guardare la tavola 
Ocse che registra l'anda
mento delle economie nazio
nali In questi ultimi cinque 
anni per vedere che la diffe
renza fra Europa e Stati Uni
ti — 11% di disoccupati da 
noi. 7% negli Stati Uniti — si 
può ricondurre tutta ad un 
più debole Incremento del 
prodotto. Certo, tanti altri 
fattori contano. SI Uberi la 
fantasia del soclologhl nel-

Gli obiettivi dei paesi industriali 
Crescita in volume del Prodotto interno lordo secondo l'Ocse 
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l'Interpretare le diverse real
tà di struttura sociale. Resta 
Il fatto che l'incremento di 
reddito è stato doppio negli 
Stati Uniti rispetto alla Cee 
nel periodo 1983-86. 

In queste condizioni l'Eu
ropa occidentale può per
mettersi ancora una politica 
di deflazione, soprattutto a 
spese degli Investimenti, 
quale quella attuata finora? 
La risposta decide del fatto 
se l'Europa possa e debba 

ancora seguire — a distanza 
— la politica economica di 
Washington oppure se non 
abbia bisogno di un disegno 
complesso più autonomo, 
meglio ritagliato sulle pro
prie realtà. Un rapporto del 
Dipartimento del Commer
cio degli Stati Uniti prevede 
che nel 1987 gli Investimenti 
cresceranno soltanto dello 
0.2%. Nonostante ciò l'Ocse 
riconosce agli Usa la possibi
lità di Incrementare 11 reddi

to nazionale del 3%. 
Ciò avviene affidando al. 

servizi 11 ruolo di motore. Le 
Industrie meccaniche, l'edi
lizia, l'agricoltura continue
ranno Invece a perdere posi
zioni. Se ne ha un riflesso nel 
forte calo degli ordinativi di 
macchine utensili, di circa 11 
30%. La malattia della de
industrializzazione si proro
ga al paesi 11 cui mercato si 
Ìntegra sempre più stretta
mente In quello 

nordamericano. Nonostante 
che il Giappone stia diven
tando una potenza finanzia
ria mondiale — e mantenga 
tutta la forza della sua pene
trazione commerciale — 
perde 1 ritmi di sviluppo ele
vati, conosce per la prima 
volta la disoccupazione a mi
lioni proprio a causa del ridi
mensionamento nelle indu
strie siderurgiche, meccani
che, del beni manlfatturatl 
destinati all'uso di massa. 

La Fu/i Bank, in una nota 
prevlslonale, abbassa 
all'I,7% le possibilità di cre
scita del Giappone (l'Ocse gli 
dà ancora 112,75%). 

Forse anche per questo II 
Giappone sta rivalutando 1 
suol scambi con mercati dif
ferenti dagli Stati UnlU e 
dall'Europa. Nel giorni scor
si ha accettato di incremen
tare la propria partecipazio
ne al finanziamento del fon
do Investimenti per 1 paesi 
più poveri (Ida) della Banca 
Mondiale. Negli investimen
ti esteri giapponesi Asia del 
Sud e America Latina hanno 

un posto di rilievo. La diffi
coltà sta nel produrre ciò che 
serve al paesi meno svilup
pati premuti, anch'essi, da 
esigenze elementari di orga
nizzazione della propria base 
economica. 

La diversificazione non 
può significare solo Inversio
ne della tendenza seguita da 
dieci anni — Hntenslflcazlo-
ne degli scambi fra paesi ric
chi — poiché richiede una 
regolazione delle disponibili
tà di moneta Internazionale, 
la capacità di fare qualche 
scelta realmente Innovativa, 
come quella di dotare I paesi 
Industriali e le aree di svilup
po di infrastrutture all'altez
za della tecnologia e del biso
gni d'oggi. Richiede un cam
biamento di politica cui an
che gli Stati Uniti è augura
bile possano contribuire (115 
gennaio si Inaugura un Con
gresso di nuovo a maggio
ranza democratica). Sarebbe 
tuttavia assurdo se 1 paesi 
europei rinunciassero ad Ini
ziative autonome. 

Renzo Stefanelli 

Il ministro segnala un'anomala crescita degli impieghi che potrebbe richiedere nuove misure di controllo e di stretta 

Goria attacca il sistema bancario: «Concede tri ni i 
ROMA — L'economia Italia
na chiude 1*86 con un bell'at
tivo e I prossimi due anni 
possono andare anche me
glio. Naturalmente se ver
ranno rispettate alcune con
dizioni. Tutti I bilanci che si 
usano fare In questo periodo 
fanno un coscienzioso elenco 
di consigli e ammonimenti. 
II ministro del Tesoro Goria 
ha vantato Ieri 1 successi del
la politica economica che 
hanno consentito all'Italia 
di migliorare la sua posizio
ne rispetto ad altri paesi ma 
ha aggiunto che resta serio 11 
problema del risanamento 
della spesa pubblica, non so
lo eccessiva ma anche «di 
cattiva qualità». Le previsio
ni deU'Ocse (l'Organizzazio
ne tra I paesi più Industria
lizzati) dicono che 11 processo 
di espansione dell'economia 
Italiana continuerà ma che 
peggiorerà 11 suo livello di 
competitività sul mercati In
temazionali a causa di 
un'Inflazione che potrebbe 
tornare a lievitare. La Con-
flndustrla sostiene che le po
tenzialità di sviluppo ci sono 
ma che le Imprese tengono 
ancora strette le redini te
mendo costi di produzione 
(In particolare quello del la
voro) pericolosamente squi
libranti. 

Le cose vanno tutt'altro 
che male Insomma, stando 
almeno alle grandi cifre, ma 
Il terreno sembra dissemina

to di Insidie. E I pericoli non 
sono forse poi tanto lontani 
nel tempo. Ieri Goria ha ap
profittato della consueta 
conferenza stampa di fine 
anno per lanciare una sorta 
di grido d'allarme. GII Im
pieghi bancari, ha detto, cre
scono a ritmi spropositati. 
Prendendo come punto di ri
ferimento l'aumento del pro
dotto nazionale, si dovrebbe 
avere un'espansione non su
periore al nove per cento. E 
invece le Imprese hanno 
chiesto e le banche hanno 
accordato sei-sette mila mi
liardi più di quanto sarebbe 
logico. Goria non sa spiegar
si perché. Ha chiesto lumi al
la Banca d'Italia ma questa 
avrebbe assicurato che non 
c'è un esodo anomalo di va
luta. Per il momento 11 mini
stro del Tesoro si limita ad 
ammonire che così non va, 
promette che studlerà bene II 
fenomeno, esclude Immedia
te misure amministrative di 
restrizione. Tuttavia l'uscita 
di Goria non può non preoc
cupare. Una situazione ana
loga si presentò anche alla 
fine dell'85: l'attesa di una 
svalutazione della lira pro
dusse appunto un rigonfia
mento del crediti bancari 
che servirono ad Imbastire 
operazioni speculative. La 
risposta fu. In gennaio, una 
severa stretta sul credito con 
limitazioni di carattere valu
tarlo e l'Introduzione di un 

ROMA — Il ministro del Tesoro Coris durante la conferenza stampa di Ieri 

massimale sugli Impieghi 
bancari. Slamo di nuovo di 
fronte allo stesso problema? 

Guardando più lontano 
Ooria si è mostrato' comun
que abbastanza ottimista. 
Ma negato che 1 risultati po
sitivi dell'86 siano da attri
buire esclusivamente al van
taggi congiunturali offerti 
dal calo delle quotazioni del 
dollaro e del petrolio. Sareb-

In circolazione 6-7 mila miliardi 
più di quanto sarebbe necessario 

Escluse speculazioni sulla lira 
ma il fenomeno è preoccupante 
La cattiva qualità della spesa 

Le previsioni della Confindustria 

bero invece la politica del 
redditi, già avviata nell'84, e 
11 processo di risanamento 
della finanza pubblica a dare 
finalmente 1 risultati sperati. 
Naturalmente 11 ministro del 
Tesoro non è In grado di for
nire molti argomenti alle sue 
affermazioni. Anzi è costret
to a riconoscere che 11 pro
blema della spesa pubblica è 
soprattutto quello della sua 
pessima qualità e quindi del
la sua scarsa produttività. E 
comunque di fronte «alla be
stia maledetta da domare» 
rappresentata dalla spesa 
corrente non riesce a formu
lare altro che generici buoni 
propositi. 

Goria si è poi detto convin
to che esistano tutte le con 
dizioni Interne per una inci
siva riduzione del tassi di in
teresse, ha confermato che 
entro 1*87 verrà rimosso 11 
vincolo del deposito infrutti
fero sulle esportazioni e ha 
espresso la convinzione che 
si procederà come stabilito 
ad una liberalizzazione valu
tarla secondo le linee formu
late in un recente documen
to della Banca d'Italia. 

Un'economia zoppa, In
somma, per H ministro del 
Tesoro: con un piede In Eu
ropa e con l'altro ancora fre
nato da pastoie che non si 
riescono a rimuovere. Anche 
perché, ha riconosciuto ao
rta, ci sono problemi politici 
che non si risolvono. Quello 

crediti» 
della finanza locale per 
esemplo: Il ministro vuole la 
Tasco ma non si riesce a va
rarla. O quello delle nomine 
bancarie per le quali Goria 
dice di non «aver cambiato 
Idea»: Il metodo adottato è 
senz'altro II migliore. 

In ogni caso, anche se Go
ria non ha speso molte paro
le sull'argomento, a gettare 
molta acqua sul fuoco di fa
cili entusiasmi sono le con
cordi previsioni per quanto 
riguarda l'occupazione. A 
metterle avanti con suffi
ciente chiarezza è soprattut
to la Confindustria. Nel 
prossimi due anni In conse
guenza di un moderato pro
gresso dell'attività di produ
zione (+2,2 nell'87 e +2,9 
nell'88) si potrà con seguire 
solo un «rallentamento* nel
la tendenza alla riduzione 
degli addetti. L'Industria, so
stiene 11 centro studi di Luc
chini, ha praticamente con
cluso SI ciclo di ristruttura
zione ma le sue potenzialità 
espansive sono frenate dal
l'alto livello del tassi di Inte
resse e dall'attesa di maggio
ri costi. Gli Imprenditori pre
feriscono quindi «dilazionare 
nel tempo comportamenti 
espansivi». Attendono conse
guenti Interventi di politica 
economica che 11 rassicuri
no. Ma 11 governo, come dice 
Goria, continua ad avere 
problemi molto seri. 

Edoardo Garduml 

La questione dell'Alto Adige 

Bolzano, parla 
il vescovo 

della concordia 
Intervista a monsignor Wilhelm Egger: guai 
se salta il dialogo tra sud-tirolesi e italiani 

Dal nostro Inviato 
BOLZANO — «MI place che 
oggi si rifletta di più su quel
lo che è stato e su quello che 
deve essere. Ma non se ne 
viene fuori se tutti, di lingua 
Italiana e tedesca, non rie
scono ad Identificare la 
"paura", rendendo coscienti 
1 meccanismi che creano le 
distanze tra I gruppi etnici 
sacrificando nella realtà 1 
processi di Identificazione 
storica, culturale e linguisti
ca»: monsignor Wilhelm Eg
ger, 46 anni, è vescovo di Bol
zano dalla fine di agosto ma 
ha al suo attivo almeno un 
palo di Iniziative che lo han
no annunciato come uno del 
personaggi chiave nel futuri 
sviluppi della questione sud
tirolese. 

A colloquio 
con gli operai 

Cappuccino, colto come 
un gesuita, teologo, estraneo 
all'establishment gerarchi
co, pochi gloml dopo essere 
stato «investito» è andato a 
parlare agli operai della zona 
Industriale italiana. Lui, an
cora, ha lanciato un messag
gio chiarissimo tra le righe 
di un questionarlo che viene 
In questi giorni distribuito al 
giovani del due gruppi; in vi
sta della giornata per la pace 
che si celebrerà 1125 gennaio 
a Bolzano — e alla quale 
hanno lavorato 1 ragazzi ita
liani dell'Azione cattolica e 1 
tedeschi della Gioventù cat
tolica — ha invitato a ri
spondere a queste domande: 

1) Conoscete la storia, la 
situazione sociale ed 1 pro
blemi attuali dell'altro grup
po etnico? 

2) Quali timori e quali spe
ranze animano 1 coetanei 
dell'altro gruppo etnico? 

3) Quali passi ritenete par
ticolarmente idonei per ab
battere la diffidenza esisten
te tra 1 gruppi? 

4) Quale contributo po
trebbero dare soprattutto 1 
giovani per raggiungere una 
pacifica convivenza tra I 
gruppi? 

Non soddisfatto dallo 
scossone provocato In Sud-
Tiralo dalle sue prime «paro
le», monsignor Egger ha ac
cettato di rilasciare un'Inter
vista a l'Unità. «Si, sono otti
mista: negli ultimi anni è 
stato fatto molto; e molti, più 
che In passato, sono gli uo
mini di buona volontà», so
stiene monsignor Egger; e 
quando parla di «uomini di 
buona volontà», è esplicito in 
questo, si riferisce anche agli 
uomini politici che dal "72 ad 
oggi hanno lavorato per l'au
tonomia sud-tirolese. Un 
«pass», par di capire, per 
quelle aree della Volkspartal 
che hanno sposato fino in 
fondo il pragmatismo reali
sta della continua mediazio
ne politica, ma anche per 
quegli altri partiti Italiani 
che hanno creduto alla posi
tività di quel che si stava 
compiendo lungo la strada 
dell'autonomia. 

Wilhelm Egger ha fiducia 
nella politica e non parla del 
casi sud-tlrolesl da estraneo. 
•La mia — dice — è una sto
ria tipica». Sud-tirolese di 
nascita, segui a Innsbruck la 
sua famiglia che aveva opta
to per 11 Terzo Relch. Dopo 
Innsbruck, la Baviera, la 
guerra, la morte del padre 
nelle file della Wermacht, 11 
ritorno a Vipiteno, la morte 
della madre; lui e 11 gemello 
Kurt, allevati dalla zia e poi 
entrati assieme In un con
vento di cappuccini. Per Wil
helm, studi di teologia a 
Bressanone, a Friburgo, a 
Roma e a Gerusalemme; In
fine, docente a Innsbruck. 
Mentre Wilhelm, nominato 
vescovo, salutava gli operai 
Italiani, Il fratello Kurt dava 
alle stampe un suo libro sul 
ruolo della lingua nelle fa
miglie «mistilingue», un te
sto che promette di scuotere 
gli immobili silenzi delle val
late sud-tlrolesl. 

•Il pacchetto — afferma il 
vescovo — mi place, va bene 
e va difeso perché è una 
grande regola di convivenza, 
per non cominciare a litigare 
di nuovo. Non vorrei ridurre 
la complessità e la ricchezza 
del fenomeno sud-tirolese, 
ma ti detto "patti chiari e 
amicizia lunga" in queste 

valli dovrebbe essere Inteso 
come una legge. Perché? 
Perché salva 11 ruolo della 
politica e quindi della tolle
ranza reciproca tra gruppi 
diversi; due obiettivi che In
vece 11 Movimento sociale si 
propone di distruggere». 

Patti chiari e amicizia lun
ga, senza tuttavia negare 11 
disagio che esiste e che sem
bra, soprattutto nel gruppo 
di lingua italiana, alla dispe
rata ricerca di una voce In 
grado di rappresentarlo... 
«Vede — aggiunge 11 vescovo 
— ti gruppo di lingua tede
sca conserva tuttora traumi 
molto radicati, mentre per 11 
gruppo Italiano oggi esisto
no, è vero, delle difficoltà og
gettive». 

Forse allora, se 11 pacchet
to era buono, non è stata al
trettanto buona la gestione 
di uno strumento come la 
«proporzionale» che lo stesso 
pacchetto mette a disposi
zione... «Certo, quando la lo
gica del numeri prevale sul 
buon senso... L'ho detto: oc
corrono patti chiari ma biso
gna amministrarli senza la
sciarsi Irretire dalla logica 
del numeri; In altre parole, la 
tutela di tutti 1 gruppi non 
passa se la proporzionale 
non viene guidata anche dai 
bisogni reali». 

La questione 
della lingua 

Se ne è accorta anche la 
Svp: mentre 11 vescovo di 
Bolzano chiacchierava con 11 
cronista dell'Unità, Sllvlus 
Magnago, presidente della 
Provincia autonoma e pa
triarca della Svp, presentan
do il bilancio di previsione, 
annunciava al Consiglio l'a
dozione, nella distribuzione 
delle risorse, della categoria 
del bisogno, seppure sommi
nistrata in dosaggi da labo
ratorio. Una tendenza positi
va, ma ancora una tendenza. 
«Occorre mettere 1 gruppi et
nici nelle condizioni di Iden
tificarsi; per questo — prose
gue Egger — li gruppo italia
no ha bisogno di serrare le 
fila; ma conviene che questo 
accada senza approdare a 
durezze, altrimenti la legge 
salterà, salterà la mediazio
ne. Ed è necessario fornire 1 
mezzi del dialogo al gruppi; 
la questione della lingua — 
precisa con forza 11 vescovo 

— è a questo proposito deci
siva. Va chiusa, infine, la 
vertenza; definitivamente. In 
modo democratico e consen
suale». Giusto, ma lo voglio
no tutti per davvero? Lo 
stesso Magnago che a parole 
dice di voler chiudere, sem
bra In qualche modo pro
spettare un futuro costruito 
sul progressivi rilanci di una 
vertenza «per definizione* 
Inestinguibile con lo Stato 
Italiano. 

Probabilmente, sostengo
no In molti, Magnago teme 
che, una volta chiuso il pac
chetto, si Indebolirebbe 11 
•movente» principale che ha 
cementato 11 popolo sud-tiro
lese di lingua tedesca nella 
Svp dal '46 ad oggi... «Il biso
gno di una voce unitaria e 
rappresentativa di una etnia 
— commenta monsignor Eg
ger — sarebbe comunque te
nuto In vita dal perdurare di 
un contenzioso probabil
mente Inevitabile con lo Sta
to Italiano, che la chiusura 
del pacchetto non potrebbe 
risolvere: quante volte le leg
gi prodotte a Bolzano vengo
no respinte dal governo?». 

Lei crede, quindi. In una 
soluzione sdrammatizzata e 
positiva della vertenza e pre
cisa anche che cosa bisogna 
fare per arrivarci; però, la 
strada non appare agevole, 
soprattutto perché a molti 
può non far comodo una ca
duta di tensione In Sud-Tlro-
lo, a cominciare dal fascisti 
Italiani e dal nazisti che han
no scelto come terreno di In
tervento le tensioni etniche 
regionali In tutto 11 conti
nente— «I pericoli stanno ap
punto 11, nelle frange estre
mistiche, negli spettri agitati 
solo con l'intento di promuo
vere paura Invece che com
prensione, negli slogan bar
ricadieri, nelle frustrazioni 
trasformate in false dignità 
che non conoscono l'Intelli
genza dell'umiltà». 

TontJop 


